
EPISTOLA 

Lettura della prima epistola di Paolo ai Corinzi 

(2, 9b – 3, 8) 

Fratelli, degno di fede è Dio, dal quale siete stati 

chiamati alla comunione con il Figlio suo Gesù 

Cristo, Signore nostro! Vi esorto pertanto, fratelli, 

per il nome del Signore nostro Gesù Cristo, a essere 

tutti unanimi nel parlare, perché non vi siano divi-

sioni tra voi, ma siate in perfetta unione di pensiero 

e di sentire. Infatti a vostro riguardo, fratelli, mi è 

stato segnalato dai familiari di Cloe che tra voi vi 

sono discordie. Mi riferisco al fatto che ciascuno di 

voi dice: «Io sono di Paolo», «Io invece sono di 

Apollo», «Io invece di Cefa», «E io di Cristo». È 

forse diviso il Cristo? Paolo è stato forse crocifisso 

per voi? O siete stati battezzati nel nome di Paolo? 

Ringrazio Dio di non avere battezzato nessuno di 

voi, eccetto Crispo e Gaio, perché nessuno possa 

dire che siete stati battezzati nel mio nome. Ho bat-

tezzato, è vero, anche la famiglia di Stefanàs, ma 

degli altri non so se io abbia battezzato qualcuno. 

Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma 

ad annunciare il Vangelo, non con sapienza di pa-

rola, perché non venga resa vana la croce di Cristo. 

La parola della croce infatti è stoltezza per quelli 

che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia 



per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: Di-

struggerò la sapienza dei sapientie annullerò 

l’intelligenza degli intelligenti. Dov’è il sapiente? 

Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo 

mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sa-

pienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sa-

piente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, 

non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i 

credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre 

i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, 

noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo 

per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro 

che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è 

potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è 

stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò 

che è debolezza di Dio è più forte degli uomini. 

Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non 

ci sono fra voi molti sapienti dal punto di vista 

umano, né molti potenti, né molti nobili. Ma quello 

che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per con-

fondere i sapienti; quello che è debole per il mondo, 

Dio lo ha scelto per confondere i forti; quello che è 

ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è 

nulla, Dio lo ha scelto per ridurre al nulla le cose 

che sono, perché nessuno possa vantarsi di fronte a 

Dio. Grazie a lui voi siete in Cristo Gesù, il quale 

per noi è diventato sapienza per opera di Dio, giu-

stizia, santificazione e redenzione, perché, come sta 



scritto, chi si vanta, si vanti nel Signore. Anch’io, 

fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad 

annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della 

parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sa-

pere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cri-

sto crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e 

con molto timore e trepidazione. La mia parola e la 

mia predicazione non si basarono su discorsi per-

suasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello 

Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede 

non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla 

potenza di Dio. Tra coloro che sono perfetti par-

liamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è 

di questo mondo, né dei dominatori di questo 

mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo in-

vece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è 

rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei 

secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori 

di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero co-

nosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della 

gloria. 

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Matteo (13, 31 

– 35) 

Disse il Signore questa parabola: «Il regno dei cieli 

è simile a un granello di senape, che un uomo prese 



e seminò nel suo campo. Esso è il più piccolo di tut-

ti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande delle 

altre piante dell’orto e diventa un albero, tanto che 

gli uccelli del cielo vengono a fare il nido fra i suoi 

rami». Disse loro un’altra parabola: «Il regno dei 

cieli è simile al lievito, che una donna prese e me-

scolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lie-

vitata». Tutte queste cose Gesù disse alle folle con 

parabole e non parlava ad esse se non con parabole, 

perché si compisse ciò che era stato detto per mez-

zo del profeta: Aprirò la mia bocca con parabole, 

proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del 

mondo. Poi congedò la folla ed entrò in casa. 

 

 


